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prefazione

Questo libro ha l’obiettivo di aiutare i fedeli a crescere nella conoscenza 
della verità del messaggio della Sacra Scrittura, sia riguardo a Dio sia ai 
suoi progetti verso l’umanità attraverso la Chiesa. Spesso si pensa che il 
figlio di Dio sia disceso nel mondo per fondare una nuova religione. Se 
fosse così, significherebbe che Gesù non era contento della religione e 
del culto dei suoi padri. È necessario che i fedeli che si nutrono della 
Sacra Scrittura, sappiano che il Figlio di Dio non è venuto né per fon-
dare una nuova religione né per condannare tutti coloro che ancora 
non conoscono nessuna religione nelle varie parti del mondo. 

B isogna essere certi che il Figlio di Dio è venuto, anche per rendere 
tutta l’umanità come un Tempio Vivente di Dio. Il tempio non ha solo 
lo scopo di rendere il culto a Dio ma anche all’umanità, cioè rende un 
doppio culto: il primo verso Dio mediante la fede salda, che è un dono 
di Dio(1). Il tempio vivente, l’umanità, mediante la fede salda, anche nei 
momenti cruciali, se continua a vivere facendo la volontà di Dio, diven-
ta dono dell’uomo al Signore. Infatti in questo modo la fede nostra non 
è semplicemente un dono ricevuto ma anche al contrario: è un dono 
che l’umanità fa a Dio, rivolgendogli questo culto. 

 Il secondo culto che l’umanità può fare è rivolgersi al prossimo come 
creatura di Dio. Questo culto non richiede il tempio di mattoni perché 
è rivolto al Tempio fatto di carne e ossa, cuore e mente: cioè dare 

(1)  CCC 153 «La fede è un dono di Dio, una virtù soprannaturale infusa da Lui».



12  Prefazione

l’amore e la misericordia, ricevuti dal Signore agli altri. Ogni volta in 
cui l’uomo condivide l’amore e la misericordia con gli altri partecipa 
allo stesso dono che Cristo ha fatto al mondo durante la sua missione 
terrena di tre anni e che oggi continua a fare.

Quindi il cristiano deve essere il Tempio vivente del Signore imitan-
do Cristo stesso mediante la costante e salda fede,  che viene fatta frutti-
ficare elargendo amore puro verso le altre creature e mediante la condi-
visione del perdono.

P er quanto riguarda la Chiesa cattolica, il Signore Gesù stesso ha 
detto chiaramente di essere venuto per edificare la sua Chiesa sulla pie-
tra che è Pietro(2). Il dialogo avviene a Cesarea di Filippo, un luogo ric-
co di culti pagani e grotte dedicate al dio Pan. Gesù sceglie proprio un 
luogo dove sorgevano “pietre sacre” pagane per proclamare una nuova 
fondazione. In Greco biblico si trova che Gesù dice cosi: «Tu sei Pietro 
«Σὺ εἶ Πέτρος (Petros)» e su questa pietra «καὶ ἐπὶ ταύτῃ τῇ πέτρᾳ (pe-
tra)…». Gesù non ha detto questa parola ‘in greco, ma in aramaico, 
cioè «Tu sei Kefa e su questa Kefa edificherò la mia comunità». In ara-
maico «כֵּּיפָָא» (Kêfā) vuol dire roccia o masso, oppure fondamento. 
Infatti Gesù ha usato una sola parola per indicare il fondamento della 
Chiesa. In Greco biblico i significati di queste due parole (petros/petra) 
sono diverse, però Gesù, usando la parola aramaica, ha identificato di-
rettamente Pietro con la roccia e quindi anche come fondamento della 
Chiesa.

Gesù ha presentato questa realtà della roccia(3) apposta per sottoline-
are che chiunque si nutre della Parola di Dio (Torah) e si impegna a vi-
verla insieme a Gesù, per l’umanità e per le altre creature, anche lui di-
venta come roccia, come Dio stesso che è la vera Roccia. Infatti Gesù 
applica simboli del tempio e di Sion a una persona(4).

Comunque, usando questa simbologia ebraica, spiega il pensiero 
giudaico dell’espressione «roccia». Nel pensiero ebraico uno veniva 

(2)  Mt 16,18 «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa». Questo dialogo 
avviene a Cesarea di Filippo che è invasa dal culto pagano, ci sono delle grotte di pietra dedica-
te a dio Pan. Gesù aveva scelto proprio il luogo dove sorgevano le pietre sacre per annunciare 
che la pieta sacra vera, che fungerebbe come tempio vivente, è l’umanità.

(3)  2Sam 22,2 «Il Signore è la mia roccia»; Dt 32,18 «La Roccia che ti ha generato»; Sal 
18,3 «YHWH è la mia roccia e la mia fortezza».

(4)  Is 28,16; «Ecco io pongo in Sion una pietra, una pietra angolare, scelta, preziosa, come 
fondamento saldissimo».
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chiamato o considerato come una roccia se rivestiva una responsabilità 
fondamentale oppure aveva un ruolo stabile ed edificante per la comu-
nità, o ancora se era un punto di riferimento autorizzato.

Il Figlio di Dio ha chiaramente affermato che Lui voleva edificare 
proprio la Chiesa non con i mattoni ma con le persone. In greco bibli-
co si dice «Ecclesia», in ebraico si dice (qahal) «הקל » che significa assem�»
blea(5), comunità del popolo di Dio. Infatti Gesù voleva fondare una co-
munità esclusivamente sull’amore e sulla misericordia di Dio che è la 
vera Roccia, in modo che il possono viverli in condivisione con gli 
altri(6). 

(5)  Nm 20,4; Dt 23,2; Qahal YHWH «l’assemblea del Signore».
(6)  Nel giudaismo la guida del popolo viene chiamato anche rosh ha-qahal, cioè capo 

dell’assemblea, oppure roccia dell’assemblea.


